
Storia della città
Gubbio sorge ai piedi del monte Ingino,
alla confluenza dei torrenti Camignano e
Cavarello, in posizione dominante sulla
valle stretta e allungata del fiume Saonda.
Fu tra i centri più importanti dell’Umbria
antica, che, nella ripartizione amministrativa
fatta da Augusto alla fine I secolo a.C.,
coincideva con la VI regione d’Italia, limi-
tata ad ovest dal Tevere ed estesa verso est
fino all’Adriatico. La popolazione era di-
stinta per lingua e cultura dai vicini Etruschi,
stanziati ad occidente del Tevere, con i quali
intratteneva comunque profondi rapporti,
soprattutto di natura commerciale.
L’umbra Iguvium, di cui restano numerose
necropoli disposte a raggiera intorno
all’abitato, sorgeva nello stesso luogo poi
occupato dalla città medievale. La vicinanza
con l’importante passo appenninico della
Scheggia, attraversato dalla via Flaminia
già nel 220 a.C. e presso il quale si trovava
un santuario dedicato a Giove Appennino,
contribuì senza dubbio alla sua fortuna.

Fin dall’inizio del III secolo a.C. fu legata
a Roma da un trattato che la impegnava a
fornire contingenti militari e nel 90 a.C.
divenne municipio.
A partire dal V secolo d.C. subì diverse
occupazioni e distruzioni ad opera degli
Eruli, dei Goti, ai quali venne strappata
dall’intervento del bizantino Narsete, e dei
Longobardi. In questo periodo il centro
abitato si restrinse sulle pendici del monte.
Una nuova fioritura si ebbe a partire dal
XII secolo, grazie soprattutto all’iniziativa
del vescovo Ubaldo, cui si deve l’inizio di
un’intensa attività urbanistica avviata con
la costruzione della cinta muraria.
Nel 1384, dopo un trentennio di aspre lotte
intestine, venne occupata dai Montefeltro
di Urbino, che la tennero fino al 1508.
Subentrarono quindi i Della Rovere, che
nel 1632 la cedettero allo Stato della Chiesa,
sotto il cui dominio rimase fino all’unità
d’Italia.

Il teatro
A valle della città, il teatro era in origine
al centro di un vasto quartiere edificato
dalla fine del II secolo a.C. e ampliato
durante tutto il secolo successivo.
All’epoca delle invasioni barbariche venne
trasformato in un fortilizio chiamato pe-
rilasio nei documenti medievali.
Ha un diametro di circa 70 metri ed è
costruito in blocchi calcarei lavorati a
bugnato: lasciando, cioè, la faccia esterna
grezza.
Come testimonia un’epigrafe conservata
nel palazzo dei Consoli, fu completato
alla fine del I secolo a.C. ad opera del
magistrato municipale, che aveva il titolo
di quattuorviro, Gneo Satrio Rufo. La
cavea, sulle cui gradinate prendevano
posto gli spettatori, aveva una capienza
di circa 6.000 posti ed era sostenuta da
due ordini di arcate. Quelle inferiori,
all’interno delle quali erano ricavati i
corridoi d’ingresso per il pubblico detti
vomitoria, sostenevano i sedili, distinti in

quattro cunei e due gradinate, ed erano
sormontate dalla galleria costituita dalle
arcate superiori, delle quali solo alcune
restano in piedi.
Gli spettatori di maggior riguardo pren-
devano posto nello spazio semicircolare
dell’orchestra, collocata a ridosso del
palcoscenico, detto pulpitum, che era
rialzato rispetto ad essa di circa un metro
e pavimentato a mosaico.
Il fondale del palcoscenico era costituito
da un prospetto architettonico colonnato,
il frons scaenae, che in origine doveva
raggiungere un’altezza di circa quindici
metri. Vi si aprivano tre esedre, circolare
quella centrale e quadrangolari quelle
laterali, che fungevano da ingressi per gli
attori.
Nel fondale erano ricavate una serie di
nicchie ove accogliere statue, di cui si
conservano numerosi frammenti nel mu-
seo. Il resto del prospetto era decorato
da bassorilievi e da riquadri di intonaco
dipinto con cornici in marmi colorati.

Le Tavole Iguvine
Le Tavole Iguvine sono gli oggetti più
famosi e importanti del patrimonio eu-
gubino antico. Ospitate all’interno del
palazzo dei Consoli, nella sala che da esse
prende nome, vennero rinvenute nel 1444
nei pressi del teatro e vendute dodici anni
più tardi al Comune, che subito ne intuì
l’eccezionalità. Conservano, infatti, il più
lungo testo redatto in lingua umbra e la
più estesa descrizione di riti religiosi che
ci siano stati restituiti dal mondo occi-
dentale antico.
Si tratta di sette tavole bronzee inscritte,
tranne due, su entrambe le facce. In tutte
la lingua è umbra, ma sono utilizzati due
differenti alfabeti: uno locale derivato
dall’alfabeto etrusco per le tavole più
antiche (I, II, III, IV e Va-b) e uno latino
per le più recenti (Vb, VI, VII). Vennero
incise in momenti diversi tra il III e il II
secolo a.C. e riproducono senza dubbio
testi ancora più antichi. Raccontano di
una serie di riti periodicamente officiati

nell’umbra Gubbio dalla confraternita
religiosa dei Fratelli Atiedii: i riti, culmi-
nanti in sacrifici di animali e in varie
offerte a diverse divinità, vengono descrit-
ti minuziosamente, spesso con la trascri-
zione per esteso delle preghiere da pro-
nunciare nei diversi momenti delle ceri-
monie.
Le tavole I, VI e VII riportano, in due
differenti redazioni, due riti di purifica-
zione: quello della città stessa, consistente
in sacrifici alle tre porte della cinta mu-
raria, e quello dell’esercito, che includeva
la maledizione degli stranieri.
La tavola II descrive su una faccia un rito
culminante con il sacrificio di un cane e,
sull’altra, una cerimonia della federazione
dei centri umbri guidati da Gubbio, con
lo scambio di tributi tra i partecipanti e
la confraternita. Le tavole III e IV narrano
un oscuro rituale con sacrifici a due divi-
nità: Pomono Popdico e la sua compagna
Vesona.
La tavola V espone una serie di norme
legislative relative ai sacrifici descritti.

La città e il museo 
Perdute le antiche mura, di cui restano
singoli blocchi riutilizzati in edifici
medievali, Gubbio è serrata dalla cinta
del XII-XIII secolo e organizzata nei
quartieri di San Pietro, Sant’Andrea,
San Martino e San Giuliano.  Il centro è
nella trecentesca piazza della Signoria ,
dalle grandiose sostruzioni, su cui
affacciano i due palazzi pubblici dei
Consoli e Pretorio . In posizione più
elevata è il complesso del duomo , eretto
nel XIV secolo, e del palazzo Ducale,
edificato nel XV secolo al di sopra della
più antica piazza comunale.
In alto, a 827 metri s.l.m., è la basilica di
Sant’Ubaldo , poco a monte della quale
le due cime del monte Ingino conservano
i resti delle rocche Anteriore e Posteriore,
ove sono state individuate consistenti
tracce dell’età del Bronzo (XV-XII secolo
a.C.).
Nella città medievale scarsissime sono le
testimonianze del periodo umbro e
romano, se si esclude la fondazione
in blocchi di arenaria di palazzo
Ranghiasci , forse pertinente ad un
tempio.

A valle sono le vestigia più notevoli della
città romana, con il teatro  della seconda
metà del I secolo a.C. che era era inserito
in un vasto quartiere abitativo A  formato
da case con muri in piccoli blocchi di
calcare e pavimenti a mosaico. Dello stesso
quartiere faceva parte un edificio termale
individuato nell’area di porta degli Or-
tacci . Immediatamente più in basso
dell’abitato romano si trova una tomba
monumentale  con basamento quadrato
e corpo circolare, di cui rimane solo il
nucleo in opera cementizia databile alla
seconda metà del I secolo a.C. La tomba
è l’elemento emergente di una vasta area
sepolcrale disposta ad anello intorno alla
città, i cui nuclei sono stati individuati
presso San Secondo, San Biagio, Santa
Maria del Prato e Santa Maria della
Vittoria. In località Monteleto, a circa
sette chilometri a nord-ovest di Gubbio,
si segnala un tempio del II secolo a.C., di
cui è conservato il podio in blocchi
calcarei.

Il museo civico:
la sede e la raccolta archeologica
Dopo   sistematici  interventi di catalogazione
e restauro, il museo archeologico è stato
allestito dal 1997 in alcuni ambienti rica-
vati nelle sostruzioni del palazzo dei Con-
soli. Alcuni oggetti, anche di notevole
conto, restano tuttavia nelle sale sopra-
stanti.
La raccolta di materiali prese avvio
dall’unità d’Italia in questo stesso edificio
e vi confluirono nel corso degli anni og-
getti appartenenti a collezioni private e
reperti degli scavi nelle aree del teatro
romano e di porta degli Ortacci effettuati
nell’ultima parte dell’Ottocento e, soprat-
tutto, dall’inizio del Novecento.
Il primo museo, sistemato nelle sale
dell’Arengo e delle Tavole, fu inaugurato
nel 1909. Nella sala dell’Arengo, oltre ad
un nutrito gruppo di lapidi funerarie e
al sarcofago marmoreo della metà del III
secolo d.C. con la rappresentazione alle-
gorica delle stagioni, si segnala la grande
iscrizione proveniente dal teatro, nella
quale vengono ricordati sia il completa-

mento dell’edificio fatto eseguire alla fine
del I secolo a.C. dal magistrato municipale
Gneo Satrio Rufo che il restauro di un
tempio di Diana e l’organizzazione di
spettacoli in onore dell’imperatore Au-
gusto. Nella sala delle Tavole, oltre alle
celebri iscrizioni sacre, sono conservati
sei esemplari di diverso valore della mo-
netazione di Iguvium, che fu l’unica città
umbra, insieme a Todi, a battere moneta.
Le monete recanti la legenda IKUVINS
(cioè: moneta iguvina) e vari simboli (ruo-
ta, crescente lunare ecc.) sono prodotte
in bronzo con la tecnica della fusione
entro stampi e risalgono ai decenni iniziali
del III secolo a.C.

Piazza della Signoria, palazzo dei Consoli



2) Brocca bronzea

Destinata a contenere vino, si data tra
VI e V secolo a.C. I vasi metallici da
banchetto di produzione etrusca,
rappresentati nel museo anche da altri
esemplari, costituiscono un elemento
caratterizzante dei più ricchi corredi
funerari dell’area umbra.

6) Antefissa

Databile tra I secolo a.C. e I secolo
d.C., apparteneva al tetto di un
edificio pubblico o di una casa.
Presenta ad un’estremità l’elemento
decorativo costituito da una palmetta
e da due delfini a rilievo. Affiancati
in serie, questi elementi ornavano i
margini del tetto.

8) Unguentari

Gli unguentari in vetro, destinati a contenere olii e balsami, sono oggetti comuni nel
mondo romano a partire dal I secolo d.C. È interessante accostare questi pezzi ad una
notizia tramandata da Plinio il Vecchio nel I secolo d.C., secondo la quale gli Iguvini
producevano e vendevano lungo la via Flaminia un olio medicamentoso estratto da vari
tipi di erbe.

9) Cippi funerari

Le lapidi appartengono ad una
tipologia molto diffusa in età
romana, che comprende vari tipi,
distinti a seconda della forma, e
nella quale rientrano anche molti
esemplari conservati nella sala
dell’Arengo. I testi riportano
sempre il nome del defunto spesso
associato ad altre indicazioni, quali
l’età o le dimensioni del sepolcro.

11) Ritratto virile cosiddetto
di Apollo

La testa, il cui corpo è perduto,
rappresenta una divinità: probabil-
mente una Musa, piuttosto che
Apollo, come vuole l’identificazione
tradizionale.
Si tratta della copia di una scultura
greca del IV secolo a.C., fatta ese-
guire nel I secolo d.C. per la deco-
razione del teatro romano, dove è
stata rinvenuta.

7) Cornice in pietra calcarea

Realizzata alla fine del I secolo a.C.,
era destinata ad ornare l’architettura
di un edificio: probabilmente il
teatro, come suggerisce l’elemento
decorativo costituito dalla maschera
teatrale. 

10) Ritratto virile cosiddetto di Narsete

In origine doveva essere inserito in una statua. Viene
erroneamente identificato con il generale bizantino
Narsete. Si tratta, invece, di un pezzo databile intorno
al 300 d.C. e costituisce pertanto il ritratto
cronologicamente più tardo tra quelli esposti, risalenti
al I secolo a.C. Sulla parte sinistra del cranio si trova
un’incisione a forma di X, che allude alla cicatrice
con cui i sacerdoti di divinità orientali erano soliti
segnarsi per simboleggiare la vita futura conquistata
attraverso la fede. Il cosiddetto Narsete potrebbe
essere, quindi, il ritratto di un ignoto sacerdote.

12) Altare con dedica a
       Liber Pater

Venne dedicato da Gaio Iavoleno
Crisomalo al dio Liber Pater nel
corso del II secolo d.C. Il culto di
Liber è attestato a Roma fin da
epoca molto antica. Associato alla
vite e alla vendemmia, veniva
celebrato il 17 di marzo.

16) Sarcofago longobardo

Il sarcofago, databile all’VIII secolo
d.C., reca incisi sul coperchio i nomi
dei defunti e ha una decorazione co-
munissima nel repertorio altomedieva-
le. Proviene, come altri conservati nel
museo, dal sepolcreto longobardo rin-
venuto nell’area di porta degli Ortacci.

1) Piatto etrusco-corinzio

La ceramica etrusco-corinzia, diffusa tra
il VII e il VI secolo a.C., è un’imitazione

di quella greca prodotta a Corinto
e caratterizzata da fregi di animali.

I prodotti etruschi di tal genere
erano molto richiesti dalle
aristocrazie umbre e venivano
utilizzati nei banchetti e
spesso deposti come offerte
nelle tombe. Questo piatto,
decorato da un fregio di
leoni, venne prodotto nella
prima metà del VI secolo a.C.
probabilmente a Tarquinia.

3) Bronzetto

La piccola figura, databile alla fine VI secolo a.C., era in origine
applicata ad una base. Bronzetti di questo genere, eseguiti in
maniera più o meno schematica e raffiguranti vari soggetti, come
divinità, devoti, animali o anche parti del corpo umano,
costituivano le tipiche offerte dedicate nei santuari umbri di
epoca preromana, che erano generalmente ubicati in altura,
come nel caso del monte Ansciano immediatamente a sud-
est di Gubbio, sulla cui cima è stato rinvenuto un deposito
costituito da una sessantina di figurette schematiche
raffiguranti sia uomini che donne.

4) Brocca a vernice nera

È un esemplare notevolissimo: il più rappresentativo
a Gubbio di un tipo di ceramica assai diffuso,
caratterizzato da una verniciatura di colore nero
utilizzata per imitare l’effetto dei vasi metallici. Si
tratta della ceramica fine da banchetto tipica del
periodo compreso tra il IV e l’inizio del I secolo
a.C. Sul corpo della brocca, destinata a contenere
vino, è raffigurato a rilievo un fregio di quattro bighe,
sormontate ciascuna da una Vittoria. Il manico è costituito
da una figura femminile nuda, che poggia i piedi su una
testa di satiro. È un prodotto etrusco della prima metà del III
secolo a.C.

14) Statua virile in marmo

Il personaggio, forse un imperatore, è raffigurato seminudo,
coperto solo dal mantello appoggiato sulla spalla. Questa posa

eroica è fortemente simbolica, in quanto riservata normalmente
a divinità. La statua, databile alla metà del I secolo d.C., era in origine
addossata ad un muro, come mostra la lavorazione trascurata della parte
posteriore, e molto probabilmente collocata in una delle nicchie che
decoravano il frontescena del teatro, dove è stata rinvenuta.

13) Calco della statua di Marte Ciprio

Databile al I secolo d.C., la statua di Marte armato costituisce
una dedica fatta da Lucio Iavoleno Apulo, curatore del
restauro di un tempio dedicato al dio e membro della
stessa famiglia cui apparteneva il personaggio che
dedicò l’altare a Liber Pater. Il tempio di Marte è stato
localizzato alla fine del Settecento in località San Pietro
in Vigneto, lungo il fiume Chiascio, a pochi chilometri
da Gubbio e in rapporto con un’importante via di
comunicazione con Assisi e con la valle Umbra. Il nome
Ciprio allude all’associazione del culto di Marte con
quello della dea Cupra, attestato sia in area umbra, a
Fossato di Vico e Colfiorito, che marchigiana, a
Cupramarittima. L’originale della statuetta è conservato

al Museo Archeologico di
Firenze.

5) Strigile

Assai diffuso nell’antichità, serviva agli atleti per rimuovere
dal corpo, con il suo cucchiaio stretto e allungato, l’olio di
cui si cospargevano durante le gare, nonché la sabbia e il
sudore. Databile tra I secolo a.C. e I secolo d.C., faceva
parte del corredo di una tomba rinvenuta
presso la chiesa della Madonna del
Prato, in un’area di necropoli
appartenente alla fase romana della
città.

15) Torso efebico

Il piccolo torso in marmo raffigura un giovanetto
nudo. Sulla spalla è una porzione del mantello,
con piccole tracce di colore rosso, che in origine

doveva proseguire lungo la schiena e ricadere sul
sostegno laterale su cui appoggiava la gamba sinistra.

È una copia romana  di I-II secolo d.C. di un originale
greco di IV secolo a.C.
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